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segnato dalla presenza di numerosi storici e critici d’ar-
te. Il giovane Raffaello si trasferisce a Cagliari dove si 
laurea in Giurisprudenza nel 1931, per poi iscriversi alla 
facoltà di Lettere e Filosofia1. Qui incontra Carlo Aru, 
che al conseguimento della laurea nel 1934 lo introdurrà 
come collaboratore presso la Soprintendenza alle Opere 
d’Antichità e d’Arte per la Sardegna. Con una salda im-
postazione scientifica si occupa della redazione di circa 

TRA TEORIA E PRASSI. 
I RESTAURI DI RAFFAELLO DELOGU IN ABRUZZO

Clara Verazzo

Fig. 1 - Massa d’Albe, S. Pietro ad Alba Fucens. Interno della chiesa dopo il sisma del 1915. Numerose colonne corinzie 
della navata e alcuni tratti delle murature perimetrali cedono, danneggiando irreparabilmente l’altare barocco (SABAP, 
Archivio fotografico, b. S. Pietro ad Alba Fucens, su concessione).

Nel 1953 Raffaello Delogu, divenuto soprintendente 
di seconda classe, chiede di essere trasferito presso la So-
printendenza ai Monumenti e alle Gallerie dell’Abruzzo 
con sede all’Aquila, dove rimane per cinque anni.

La passione profusa nel lavoro e l’impegno manife-
stato nello svolgimento del servizio nella sede abruzzese 
rispecchia la personalità del soprintendente, nato nel 
1909 a Siracusa e cresciuto in un ambiente famigliare 
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di una commissione composta, tra gli altri, da Giulio 
Carlo Argan, Roberto Pane, Ernesto Nathan Rogers, 
Bruno Zevi, Carlo Ludovico Ragghianti, l’opera evi-
denzia l’abbandono di un’impostazione classificatoria 
di stampo positivista da parte dell’autore, che persegue 
l’obiettivo di identificare le diverse stratificazioni che si 
sono susseguite nel tempo e che aggiungono valore al 
manufatto stesso “poiché […] quel che interessa non 
può essere la unità il più delle volte astratta, casuale e 
fortuita del «monumento» quale venne posto in essere 
spesso per l’opera concomitante di personalità distinte e 
diverse, oppure quale a noi giunge dopo antichi restauri, 
mutilazioni e riprese”2, ma l’individuazione delle cosid-
dette ‘fasi costruttive’ che caratterizzano un manufatto 
e consentono di cogliere le relazioni tra il patrimonio 
architettonico locale e le personalità e le maestranze che 
hanno concorso a realizzarlo.

Nel 1953, forte dell’esperienza maturata negli anni del-
la ricostruzione in Sardegna, Delogu giunge in Abruzzo, 
deflagrato dai danni bellici, ma anche dalle ferite non 
ancora risarcite del terremoto marsicano. Comincia così 
un attento studio delle fabbriche danneggiate, a partire 
dalla chiesa di S. Pietro ad Alba Fucens (fig. 1), occu-
pandosi successivamente della cattedrale di S. Panfilo a 
Sulmona e del castello Piccolomini di Celano, fabbriche 
gravemente segnate nel corso del tempo dai rovinosi ter-
remoti del XVIII secolo, ma soprattutto da quello della 
Marsica del 1915. Quest’ultimo rappresenta, nella storia 
dell’Italia centrale, ancora oggi, un termine di paragone 
rilevante non solo come indicativo della vulnerabilità 
intrinseca al patrimonio architettonico monumentale e 
diffuso, ma anche della gestione dell’emergenza e degli 
approcci operativi impiegati, spesso poco compatibili 
con i temi della conservazione. 

A fronte delle numerose difficoltà affrontate dai fun-
zionari, costretti a lavorare in condizioni estreme, tra il 
reiterarsi dei fenomeni sismici e la carenza di risorse e 
mezzi di trasporto utili per effettuare tempestivamen-
te i sopralluoghi e approntare i provvedimenti conse-
guenti, alle quali si aggiunge, dal 24 maggio del 1915, 
l’impegno della nazione nel Primo conflitto mondiale, 
molte operazioni condotte dalla Soprintendenza ro-
mana, allora competente per territorio, risulteranno di 
fondamentale importanza nella lunga opera di restauro 
degli edifici colpiti, ancora oggi non interamente com-
piuta. L’esempio più significativo è offerto dalla chiesa 
di S. Pietro ad Alba Fucens (fig. 2), fabbrica benedettina 
duecentesca dal prezioso arredo presbiteriale di scuola 
cosmatesca, edificata sui resti di una struttura templare 
risalente almeno al III secolo a.C. e segnata dalla presen-
za di numerosi frammenti prelevati dall’antica colonia 
romana. I danni registrati risultano rilevanti: crolla l’in-
tero sistema di copertura che danneggia l’iconostasi e gli 

Fig. 2 - Massa d’Albe, S. Pietro ad Alba Fucens. Interno della 
chiesa prima del terremoto del 13 gennaio 1915 (SABAP, Ar-
chivio fotografico, b. S. Pietro ad Alba Fucens, su concessione).

un migliaio di schede di un patrimonio culturale mobile 
poco conosciuto, fornendo un significativo contributo 
alla storia dell’arte sarda. 

Nel 1937 vince un concorso di durata biennale in 
qualità di ispettore aggiunto in prova presso l’ammini-
strazione delle Antichità e Belle Arti e ottiene l’abilita-
zione all’insegnamento di Storia dell’Arte presso i regi 
licei. Un impegno quello didattico che svolgerà anche 
nella facoltà di Lettere e, poco dopo, in quella di Magi-
stero, per circa un quindicennio. 

Ma è con l’assunzione in ruolo presso il Ministero 
dell’Educazione Nazionale nel 1938 che prende avvio 
la sua attività istituzionale: l’anno successivo, a soli 
trent’anni, viene nominato reggente della Soprintenden-
za ai Monumenti e alle Gallerie della Sardegna e, poco 
dopo, di quella della Soprintendenza alle Antichità, che 
mantiene sino al 1948, fronteggiando la complessa sta-
gione delle remissioni postbelliche, con la ricostruzione 
dei musei nazionali di Cagliari e di Sassari.

Evidentemente influenzato sia dalla sua formazione di 
archeologo, ma anche dall’estetica crociana, che a partire 
dagli anni Trenta permea il dibattito culturale nazionale 
e internazionale, il lavoro di ricerca che Delogu compie 
si sostanzia grazie ad un’impostazione del tutto innova-
tiva, che considera la storia dell’architettura come parte 
integrante della storia dell’arte, espungendo qualunque 
interesse per categorie tipologiche o cronologiche. 

Un’impostazione tesa e lucida che gli consente nel 
1953 di dare alla luce il primo volume di una collana 
concepita dal ministero, insieme alla Direzione Ge-
nerale alle Antichità e Belle Arti, su L’architettura del 
Medioevo in Sardegna. Premiata nel 1956 su proposta 
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giudicato da Cesare Brandi “di gran lunga il migliore 
che sia stato compiuto nel Dopoguerra in Italia”3 per 
il corretto equilibrio raggiunto tra le esigenze di natura 
statica e le istanze storico-artistiche, che ne restituiscono 
l’unità potenziale dell’opera stessa.

Le lodi tessute all’intervento di Delogu da parte del-
lo studioso senese ne decretano nel corso degli anni un 
sempre maggiore apprezzamento collettivo, difficilmente 
messo in discussione, ma che qui si prova a rileggere, cer-
cando di evidenziare le ragioni teoriche che lo guidaro-
no in fase operativa, che sembrano attingere al dibattito 
culturale che si svolgeva in quegli anni e che inducevano 
ad accantonare la prassi del ripristino stilistico, pur es-
sendo di fatto ancora diffusa. Sono gli anni in cui le teo-
rie di Renato Bonelli, Roberto Pane e Cesare Brandi ar-
ricchiscono di nuovi contenuti la tradizione del restauro 

altari settecenteschi; cedono numerose colonne corinzie 
della navata e alcuni tratti delle murature perimetrali, 
così come l’abside, che danneggia l’altare barocco. I po-
chi brani murari rimasti saldamente in piedi, compresa 
la facciata, segnalano evidenti condizioni di instabilità. 
L’intervento del soprintendente Antonio Muñoz risulta 
decisivo. Con il supporto dell’architetto Armando Venè, 
futuro primo rettore della Soprintendenza autonoma 
abruzzese, coordina una squadra di operai per recupe-
rare i frammenti dell’iconostasi, puntellare l’ambone e i 
muri dissestati, recuperare e catalogare tutti i frammenti 
rinvenuti (fig. 3). 

Questo tempestivo e minuzioso lavoro svolto all’in-
domani del terremoto, le cui operazioni si concludono 
nel mese di aprile, è alla base del restauro che il soprin-
tendente Raffaello Delogu realizza tra il 1955 e il 1957, 

Fig. 3 - Massa d’Albe, S. Pietro ad Alba Fucens. Interno della chiesa dopo il sisma del 1915. Si individuano alcuni dei rocchi delle 
colonne corinzie in fase di catalogazione (SABAP, Archivio fotografico, b. S. Pietro ad Alba Fucens, su concessione).
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filologico e scientifico, pur con le dovute distinzioni. Ma 
è soprattutto alle speculazioni teoriche brandiane, con 
l’assimilazione dell’architettura storica all’opera d’arte, 
nella sua duplice istanza storica ed estetica, che sembra 
rimandare il restauro albense, anzi anticiparle.

L’edificio, uno dei pochi che compendiava in sé gli 
“influssi dell’Oriente e dell’Occidente e riassume quin-
dici secoli di storia dell’architettura”4, era posto sull’o-
monimo colle, che insieme al colle di San Nicola e al 
colle di Pettorino, circondavano Alba Fucens, la città 
romana fondata nel 304 a. C. ai piedi del monte Ve-
lino, presso l’antico lago del Fucino. Le prime notizie 
storiche attestavano la presenza in questo luogo di un 
culto cristiano a partire dalla metà del VI secolo d.C., 
quando l’antico tempio dedicato ad Apollo, probabil-
mente “del tipo etrusco-italico, con un severo pronao 
tuscanico chiuso ai lati da ante, cioè da prolungamenti 

Fig. 4 - Massa d’Albe, S. Pietro ad Alba Fucens. Interno della chiesa dopo il sisma del 1915. Il crollo dell’intera copertura danneggia 
l’iconostasi e gli altari settecenteschi (SABAP, Archivio fotografico, b. S. Pietro ad Alba Fucens, su concessione).

dei muri laterali (tempio in antis)”5, viene convertito 
in chiesa.

Nella configurazione precedente al sisma, ancora rico-
noscibile nelle zone superstiti, la fabbrica era l’esito di 
stratificazioni susseguitesi nel tempo, a partire dalla pri-
ma metà del XII secolo, quando i Benedettini di Mon-
tecassino avevano promosso i lavori di restauro dell’edi-
ficio preesistente grazie all’abate Odorisio, il cui nome 
veniva inciso – insieme a quello dei capimastri Gualtie-
ro, Moronto e Pietro – su uno dei pilastri dell’iconosta-
si, fortunosamente sopravvissuto al crollo. A questa fase 
sono riconducibili le rimozioni degli adattamenti della 
fine del VI secolo e di alcune aggiunte dell’VIII, con 
la demolizione del muro di spina e di quello anteriore 
della cella, sul cui fondo viene aperta un’abside e realiz-
zata la sottostante cripta. L’edificio basilicale viene am-
pliato verso occidente con il prolungato dei lati lunghi, 
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che inglobano le colonne dell’antico pronao, e l’invaso 
interno viene scandito da tre navate con due teorie di 
colonne scanalate serrate da capitelli corinzi, elementi 
di spoglio databili presumibilmente all’età adrianea. La 
facciata principale viene segnata dalla presenza di una 
torre campanaria, che rinvia a modelli lombardi ma an-
che campani, testimonianza della presenza nel cantiere 
medievale di maestranze e artigiani giunti in Abruzzo 
da altre regioni. Già alla fine del XII secolo, tra il 1170 
e il 1180, la fabbrica benedettina subisce gli eventi si-
smici che scuotono l’areale, accomunando il suo destino 
a quello delle ricostruzioni e dei restauri di altre chiese 
abruzzesi, come la cattedrale di Corfinio (1168-1178), 
S. Maria di Bominaco (1180) e S. Clemente a Casauria 
(1176-1182). 

Se maestranze abruzzesi lavorarono sui restauri delle 
strutture, artisti romani realizzarono il nuovo arredo del 
presbiterio e precisamente, come ricordano le due epi-
grafi, Giovanni e Andrea l’ambone, il solo Andrea l’ico-
nostasi, con mosaici e intarsi policromi, tipici dell’arte 
cosmatesca.

Nel corso dei secoli successivi, la fabbrica, passata 
dall’ordine benedettino a quello dei conventuali, viene 
continuamente riparata e trasformata da maestranze per 
lo più locali, come dopo il terremoto del 1465 con la 
realizzazione, insieme ad un nuovo sistema di copertura 
e all’arco di trionfo, di due corpi di fabbrica posti ai 
due lati del campanile; o dopo quelli settecenteschi con 
l’ampliamento della zona presbiteriale e la realizzazione 
dei nuovi altari barocchi.

Il terremoto del 1915 scuote profondamente la fab-
brica con il tetto che crolla rovinosamente sulle navate, 
danneggiando le colonne corinzie; sepolti dalle macerie 
risultano l’iconostasi e gli altari settecenteschi (fig. 4). 
Rimane saldamente in piedi la facciata insieme ai lacerti 
murari perimetrali repentinamente puntellati da Anto-
nio Muñoz, che provvede anche al recupero e alla cata-
logazione di tutti i frammenti rinvenuti, con particolare 
attenzione a quelli dell’iconostasi6. 

Quando Delogu si appresta all’intervento di restauro7, 
i resti di S. Pietro sono ormai avvinti dalla vegetazione 
e meta ideale per “artisti in cerca di paesaggi romantici 
e di appassionati studiosi”8 (fig. 5). Con l’ausilio del ric-
co repertorio documentario, archivistico e fotografico, 
ma soprattutto grazie “allo smontaggio ed all’accantona-
mento delle parti rimaste in piedi”9 e conservate gelosa-
mente da Muñoz, inizia il lavoro condotto dalla Soprin-
tendenza ai Monumenti e alle Gallerie dell’Abruzzo e 
del Molise (figg. 6, 7). Delogu analizza preliminarmente 
la fabbrica, segnalando tutti i dissesti strutturali ancora 
presenti e le conseguenze che questi ultimi avevano avu-
to sull’invaso interno e sugli apparati decorativi10.

Parallelamente allo studio diretto di ciò che era sfug-

gito allo sconquasso del terremoto, vengono condotte 
una serie di campagne di scavo che restituiscono non 
solo i numerosi frammenti di rivestimenti fittili di varie 
epoche, ma anche la gradinata antistante il pronao e le 
fondazioni dei setti murari della cella che erano stati de-
moliti da Gualtiero nel XII secolo. Questo ritrovamento 
consente a Delogu in “piena consapevolezza” di elimi-
nare le aggiunte ritenute “mediocri o deturpanti”11 l’in-
tero impianto. Vengono quindi abbattuti i tre archi che 
chiudevano la zona presbiteriale, ricostruiti nel Quat-
trocento al posto di quelli romanici scomparsi, ma testi-
moniati dalla ricorrenza di quattro colonne in un’unica 
fila sulle tre navate; vengono cancellate le “posticce”12 ali 
dell’iconostasi, delle quali restavano pochi frammenti. 

Gli interventi di ricostruzione vengono preceduti 
dallo sgombro delle macerie e dalla sistematica catalo-
gazione dei materiali recuperati, in modo da poter ri-
collocare nella corretta posizione le parti smembrate, 
grazie al confronto tra i grafici di rilievo dello stato di 
fatto e le immagini fotografiche presenti. Si procede poi 
alla costruzione di nuove fondazioni e al consolidamen-
to dei brani rimasti in piedi, tutti smontati, numerati e 
rimontati in situ, in modo da garantire sezioni murarie 
efficacemente ammorsate. Questa operazione, apparen-
temente semplice, si rileva molto più complessa ed arti-
colata a causa del continuo richiamo all’interpretazione 
e alla restituzione delle parti, non sempre supportate 
dalle fonti a stampa né da un’adeguata documentazio-
ne fotografica, presente principalmente per gli apparati 
decorativi di pregio; ma anche lì dove le testimonianze 
risultano sufficienti, Delogu decide di eliminare quegli 
elementi “gotici, rinascimentali e del tempo barocco” 

Fig. 5 - Massa d’Albe, S. Pietro ad Alba Fucens. Particolare 
dell’abside danneggiata dopo il sisma del 1915 (SABAP, Archi-
vio fotografico, b. S. Pietro ad Alba Fucens, su concessione).
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Fig.7 - Massa d’Albe, S. Pietro ad Alba Fucens. Vengono recu-
perati e catalogati tutti i lacerti lapidei per procedere al riassem-
blaggio dei blocchi (SABAP, Archivio fotografico, b. S. Pietro ad 
Alba Fucens, su concessione).

scampati al terremoto ma ritenuti “scadenti”. Del resto, 
lo stesso Muñoz aveva concentrato l’interesse, sia nel-
la fase di messa in sicurezza che di ricostruzione, sulla 
salvaguardia e la conservazione delle fabbriche medie-
vali, trascurando invece la produzione architettonica del 
Cinquecento e del Seicento o addirittura accanendosi 
sulla produzione successiva considerata “priva assoluta-
mente di importanza artistica”13, per la quale il terremo-
to diviene pretesto per una definitiva cancellazione.

L’imponente opera di anastilòsi del palinsesto dell’an-
tica fabbrica condotto “filare per filare e rocco per rocco”, 
per restituire la “basilica nella doppia polarità classico-
romanica”14, procede con l’eliminazione dei due corpi 
aggiunti ai fianchi della torre campanaria nel XV secolo 
e la ricomposizione del prospetto sulle fondamenta ori-
ginarie, con un apparecchio murario tessuto in conci la-
pidei sbozzati e incisi con la data del restauro per evitare 
qualunque infingimento, specie nelle porzioni trattate 
con le patine “per armonizzare il nuovo all’antico”, ma 
anche per “distinguere”15 il nuovo dall’antico. Delogu 
evita dunque qualunque caratterizzazione stilistica delle 
aggiunte, reputando importante il solo trattamento su-
perficiale di queste ultime per “ambientarle con l’opera 
quadrata della cella e della torre”16. 

Per rendere antisismica la struttura del XII secolo 
mantenendone integra l’immagine medievale, procede 
alla realizzazione di una complessa intelaiatura di irri-
gidimento in cemento armato, tessuta dalle fondazio-
ni sino al sistema di copertura, comprendendo anche 
le murature perimetrali e le colonne. La fase esecutiva 
dell’intervento è particolarmente delicata e contempla 
lo smontaggio e la numerazione dei singoli conci lapidei 
del pavimento per realizzare i plinti su cui ricollocare 
le colonne, i cui rocchi vengono svuotati al centro per 
consentire l’inserimento di un’anima in cemento arma-
to con tondini di ferro acciaioso (fig. 3). Rimontate le 
colonne per anastilòsi diretta vengono collegate alla base 
con i plinti di fondazione e all’estremità opposta con i 
cordoli di coronamento, che fungono da elementi oriz-
zontali di rafforzamento dell’intera struttura. Il sistema 
di irrigidimento complessivo è integrato dalla presenza 
di cordoli sommitali posti nell’abside e nella torre cam-
panaria, a cui si aggiungono le catene delle capriate in 
cemento armato, celate da una fodera in legno17 (fig. 8). 

In linea con gli interventi promossi da Umberto 
Chierici in Abruzzo, Delogu imposta un progetto as-
solutamente corretto per una operazione di liberazio-
ne e di “restituzione dell’immagine”18 dell’opera d’arte 
quale “poesia”, considerando modificabile il supporto 
materiale dell’immagine stessa; di qui la possibilità di 
espungere dalla materia gli elementi ritenuti incongrui 
o “letteratura”. Questo gli consente di ricondurre l’edi-
ficio alle sue forme originali romaniche, demolendo le 

Fig. 6 - Massa d’Albe, S. Pietro ad Alba Fucens. Vengono recupe-
rati e catalogati tutti i rocchi delle colonne corinzie (SABAP, Ar-
chivio fotografico, b. S. Pietro ad Alba Fucens, su concessione).
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Fig. 8 - S. Pietro ad Alba Fucens, interno della chiesa dopo il 
restauro del soprintendente Raffaello Delogu (Delogu 1958, p. 
1061). 

aggiunte seriori ritenute “superfetazioni ingombranti”19. 
Del resto, Delogu aveva già condotto operazioni di de-
molizione volte a mettere in luce le strutture originarie, 
eliminando le addizioni sei-settecentesche, nei restauri 
in Sardegna. È il caso della basilica di S. Saturnino a 
Cagliari, in cui procede alla demolizione delle tampo-
nature settecentesche collocate in corrispondenza delle 
arcate bizantine o della cattedrale in cui sostituisce la 
scala e gli stucchi seicenteschi; della basilica di S. Gavino 
a Portotorres dove elimina gli apparati barocchi del pre-
sbiterio o della chiesa di S. Chiara ad Oristano dove la 
liberazione del rosone segna l’eliminazione dell’apertura 
settecentesca20. 

Lo stesso principio di distinguibilità, più volte sot-
tolineato da Delogu per il rimontaggio dei paramenti 
murari, viene poi eluso nella mimetizzazione delle opere 
in c.a. all’interno delle colonne scanalate o degli appa-
recchi murari dell’abside e del campanile. Inserimenti 
mimetici che segneranno anche l’intervento al castello 
di Celano, compiuto tra il 1956 e il 1958. Per rimedia-
re ai danni del terremoto del 1915, Delogu prosegue 
l’impostazione di ricostruzione e ricomposizione delle 
parti già avviata prima da Ugo Nebbia e poi da Umberto 
Chierici. Il complesso architettonico, costituito da un 
blocco centrale di forma rettangolare e da quattro torri 
angolari merlate, protetto da una cinta muraria segnata 
da camminamenti e bastioni, era nato come fortezza mi-
litare alla fine del Trecento per volontà di Pietro, conte di 
Celano. Successivamente ampliato, era definitivamente 
stato completato e trasformato in palazzo residenziale da 
Antonio Todeschini Piccolomini, nipote di papa Pio II, 
nominato conte di Celano nel 1463 per regio decreto. 
Le trasformazioni sopraggiunte, ascrivibili alle altre fa-
miglie aristocratiche che si erano avvicendate nel corso 
dei secoli, non ne avevano mutato i caratteri essenzia-
li di residenza civile quattrocentesca, minati solo dalle 
violente scosse del terremoto marsicano, con il crollo 
del loggiato nel cortile, di tutti i solai, del cammino di 
ronda, di alcune volte interne e di una cospicua parte 
della torre angolare sud-est. Divenuta proprietà dema-
niale nel 1938, si avviano i lavori con la ricostruzione del 
cortile a due ordini di arcate, il ripristino della facciata, 
reintegrata nelle parti mancanti, e il rafforzo strutturale 
con un sistema di incatenamenti connessi a cordoli in 
cemento armato. Predisposto il consolidamento delle 

porzioni esistenti per assicurarne la stabilità, Delogu ri-
compone i brani collassati, a partire dalla ricostruzione 
delle volte a crociera della corte interna, riconfigurando 
le sagome originali con una struttura in rete metallica e 
bagno di creta, celata da un intonaco superficiale, e pro-
seguendo con il rifacimento dei solai e della copertura in 
c.a., attentamente dissimulato dai rivestimenti esterni.

In conclusione, i restauri di Delogu, raffinato e col-
to studioso, pur non avendo una specifica formazione 
da architetto, sono fondati su un’accurata conoscenza 
storico-critica dei monumenti, unitamente agli aspetti 
tecnico-costruttivi, che sostanziano i giudizi unanime-
mente positivi espressi nei suoi confronti e in particola-
re per l’intervento della chiesa albense. Ciononostante, 
non possiamo dimenticare che in diverse occasioni, le 
ragioni dell’arte sono state anteposte a quelle della sto-
ria, conducendo, di fatto, a ripristini stilistici o a demo-
lizioni delle fasi seriori all’antico impianto. Scelte che 
oggi potrebbero apparire incompatibili con la mutata 
sensibilità maturata nel campo del restauro, ma che si 
inscrivono pienamente nelle temperie culturali del se-
condo dopoguerra.
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Abstract

Between Theory and Practice. Raffaello Delogu’s Restorations in Abruzzo

In 1953, thanks to the experience gained during the years of reconstruction in Sardinia, Delogu reached Abruzzo, marked by war damage as 
well as by the still uncompensated wounds of the 1915 earthquake. Thus, he began a careful study of the damaged buildings, such as the church 
of S. Pietro in Alba Fucens, the cathedral of S. Panfilo in Sulmona and the Piccolomini castle in Celano.
The research that Delogu carried out arose from a completely innovative approach, based on the consideration of the history of architecture as an 
integral part of the history of art. Evidently influenced both by his training as an archaeologist, and by the aesthetics of Benedetto Croce ‒ who 
was animating the national and international cultural debate since the 1930s ‒ Delogu eliminated any interest in typological or chronological 
categories. By applying this approach, Delogu undertook the restoration of the church of S. Pietro (1955-1957), mentioned by Cesare Brandi as 
the best intervention carried out in post-war Italy for the correct balance achieved between the historical-artistic aspects and the static aspects.
The praise given to Delogu’s intervention by Brandi has decreed over the years an ever-increasing collective appreciation, difficult to question, 
which the contribution tries to reread, highlighting the theoretical reasons that guided it in the operational phase.
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Note 

1) Per un approfondimento di carattere biografico e bibliografico 
su Raffaello Delogu cfr. Tomaselli 2007, pp. 207-212. 
2) Delogu 1953, p. 19.
3) Brandi 1957, p. 3; Lucarelli 1988, pp. 143-154.
4) Delogu 1958, p. 1057.
5) Ibidem.
6) Muñoz 1915, pp. 61-112; Verazzo 2022, pp. 42-49. 
7) Lo studio, oltre che sulle fonti bibliografiche, si è avvalso della 
consultazione degli archivi della Soprintendenza Archeologica, 
Belle Arti e Paesaggio per le province di L’Aquila e Teramo 
(SABAP) e, in particolare, dell’Archivio Documenti, dell’Archivio 
Disegni e dell’Archivio Fotografico, con sede a L’Aquila. 
8) Delogu 1958, p. 1062.
9) Ivi, p. 1063.

10) SABAP, Archivio Documenti, Chiesa di S. Pietro di Alba Fu-
cense, relazione sui danni, 1953.
11) Delogu 1958, p. 1064. Alcune addizioni seriori vengono 
conservate, come la cappella gotica del XV secolo e la cinquecen-
tesca torre campanaria. 
12) Ibidem.
13) Verazzo 2022, p. 83.
14) Delogu 1958, p. 1062. 
15) Ivi, p. 1064.
16) Ivi, p. 1062.
17) SABAP, Archivio Documenti, Chiesa di S. Pietro di Alba 
Fucense, dettagli costruttivi del progetto della struttura in 
cemento armato per il restauro, 1954.
18) Delogu 1958, p. 1063.
19) Ivi, p. 1064.
20) Cfr. Giannattasio 2011, pp. 281-296.
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